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Difficile sapere quanto respirare, se l’aria è torta

da dividere con gli altri.

Sento che qualcosa sta cambiando.

L’andatura è più affrettata.

Lo sguardo è solo indagatore 
e le parole

 ormai roba da vetrina,

addobbano la vita

 come carta da parati 
su muri di farina.

Ti aspettavo e sei arrivato.

Sincero, forse, ma come sempre in ritardo 
e con molte scuse.

La tua voce ironica mi ha suggerito 
che gli errori si pagano, solo se ci si ricorda,

altrimenti si può anche far finta di niente.
Così ho capito che i nostri errori li ho partoriti solo io, 
perché li riconosco, ad uno ad uno,

e perché mi assomigliano tutti.

Mi addormento allora sempre dalla stessa parte, 
di fronte alla luna. 

Quest’oscurità pesa un po’ troppo,
 specie se le proporzioni non sono esatte
e i miei calcoli diventano incastri da cui sgusciare.

Ogni cosa si tinge di blu 

e un sorriso vale quanto una medaglia brillante 
ma inutile 

perché ferma la forza del passato 
in uno spazio da delirio.

Un po’ di luce mi farà comodo, 
perché muoversi senz’ombre

è come ingoiare a vuoto, 

senza fame e senza cibo.

